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stro passaggio rimangano segni di distruzione e di morte che colpiscono la 
nostra vita e quella delle future generazioni. Piccoli ma forti nell’amore di 
Dio, come san Francesco d’Assisi, tutti i cristiani siamo chiamati a prender-
ci cura della fragilità del popolo e del mondo in cui viviamo.”      
(Evangelii Gaudium)

Riflessione e preghiera personale.

3° momenTo: aTTUaliZZaZione VoCaZionale

Santa Maria, ti affidiamo i senza tetto e le famiglie che soffrono a causa 
della crisi economica.   Ave Maria...
Santa Maria, ti affidiamo i tossicodipendenti.   Ave Maria...
Santa Maria, ti affidiamo le vittime della tratta.   Ave Maria...
Santa Maria, ti affidiamo i bambini sfruttati e quelli che non sono deside-
rati.   Ave Maria...
Santa Maria, ti affidiamo tutti i poveri del mondo.  Ave Maria...
Santa Maria, aiutaci a diventare poveri e fratelli dei poveri.  Ave Maria...

Padre santo, rendici aperti e disponibili verso i fratelli che incontriamo 
sul nostro cammino, perché possiamo condividerne i dolori e le angosce, 
le gioie e le speranze, e progredire insieme sulla via della salvezza.
Padre santo, donaci occhi per vedere le necessità e le sofferenze dei fra-
telli; infondi in noi la luce della tua parola per confortare gli affaticati e 
gli oppressi: fa’ che ci impegniamo lealmente al servizio dei poveri e dei 
sofferenti.
Padre santo, la tua Chiesa sia testimonianza viva di verità e di libertà, di 
giustizia e di pace, perché tutti gli uomini si aprano alla speranza di un 
mondo nuovo.
Padre santo, al termine della vita i tuoi amici, i poveri, ci aiutino a com-
parire alla Tua presenza per cantare in eterno le tue misericordie nell’as-
semblea dei santi.

Padre nostro... 

“L’avete fatto a Me”. Signore Gesù, apri i nostri occhi, dilata il nostro cuore, 
donaci la sapienza perché possiamo riconoscerTi e incontrarTi oggi nei po-
veri. Signore, cosa vuoi che io faccia?

1° momenTo: ConTempliamo il misTeRo

Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore del-
la gloria, sia immune da favoritismi personali. Ascoltate, fratelli miei ca-
rissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono 
ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? 
A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? 
Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza 
vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andateve-
ne in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il 
corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, 
in se stessa è morta. (Gc 1, 1.5.14-17)

Riflessione e preghiera personale

Rit.: Benedetto il Signore, che si è fatto povero.

Il mio cuore esulta nel Signore,  
la mia fronte s’innalza grazie al mio Dio.  
 Non c’è santo come il Signore,  
non c’è rocca come il nostro Dio. Rit.

L’arco dei forti s’è spezzato,  
ma i deboli sono rivestiti di vigore.  
I sazi sono andati a giornata per un pane,  
mentre gli affamati han cessato di faticare.  



a scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, 
ma anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere 
la misteriosa sapienza che Dio vuole comunicarci attraverso di loro.
Il nostro impegno non consiste esclusivamente in azioni o in programmi 
di promozione e assistenza; quello che lo Spirito mette in moto non è un 
eccesso di attivismo, ma prima di tutto un’attenzione rivolta all’altro «con-
siderandolo come un’unica cosa con se stesso». Il povero, quando è amato, 
«è considerato di grande valore». Solo a partire da questa vicinanza reale 
e cordiale possiamo accompagnarli adeguatamente nel loro cammino di 
liberazione. Senza l’opzione preferenziale per i più poveri, «l’annuncio del 
Vangelo, che pur è la prima carità, rischia di essere incompreso o di af-
fogare in quel mare di parole a cui l’odierna società della comunicazione 
quotidianamente ci espone». Nessuno può sentirsi esonerato dalla preoc-
cupazione per i poveri e per la giustizia sociale: «La conversione spirituale, 
l’intensità dell’amore a Dio e al prossimo, lo zelo per la giustizia e la pace, 
il significato evangelico dei poveri e della povertà sono richiesti a tutti». È 
indispensabile prestare attenzione per essere vicini a nuove forme di po-
vertà e di fragilità in cui siamo chiamati a riconoscere Cristo sofferente, an-
che se questo apparentemente non ci porta vantaggi tangibili e immediati: 
i senza tetto, i tossicodipendenti, i rifugiati, i popoli indigeni, gli anziani 
sempre più soli e abbandonati, ecc. Mi ha sempre addolorato la situazione 
di coloro che sono oggetto delle diverse forme di tratta di persone. Vorrei 
che si ascoltasse il grido di Dio che chiede a tutti noi: «Dov’è tuo fratello?» 
(Gen 4,9). Dov’è il tuo fratello schiavo? Dov’è quello che stai uccidendo ogni 
giorno nella piccola fabbrica clandestina, nella rete della prostituzione, nei 
bambini che utilizzi per l’accattonaggio, in quello che deve lavorare di na-
scosto perché non è stato regolarizzato? Non facciamo finta di niente. Ci 
sono molte complicità. La domanda è per tutti! Doppiamente povere sono 
le donne che soffrono situazioni di esclusione, maltrattamento e violenza, 
perché spesso si trovano con minori possibilità di difendere i loro diritti. 
Tra questi deboli, di cui la Chiesa vuole prendersi cura con predilezione, ci 
sono anche i bambini nascituri, che sono i più indifesi e innocenti di tutti, ai 
quali oggi si vuole negare la dignità umana al fine di poterne fare quello che 
si vuole, togliendo loro la vita e promuovendo legislazioni in modo che nes-
suno possa impedirlo. Ci sono altri esseri fragili e indifesi, che molte volte 
rimangono alla mercé degli interessi economici o di un uso indiscriminato. 
Mi riferisco all’insieme della creazione. Come esseri umani non siamo dei 
meri beneficiari, ma custodi delle altre creature. Non lasciamo che al no-

Il Signore rende povero e arricchisce,  
abbassa ed esalta. Rit.

Solleva dalla polvere il misero,  
innalza il povero dalle immondizie,  
per farli sedere insieme con i capi del popolo  
e assegnar loro un seggio di gloria. Rit. 

2° momenTo:  aTTeggiamenTo spiRiTUale da faVoRiRe

“Nel cuore di Dio c’è un posto preferenziale per i poveri, tanto che Egli 
stesso «si fece povero» (2 Cor 8,9). Tutto il cammino della nostra reden-
zione è segnato dai poveri. Questa salvezza è giunta a noi attraverso il “sì” 
di una umile ragazza di un piccolo paese sperduto nella periferia di un 
grande impero. Il Salvatore è nato in un presepe, tra gli animali, come ac-
cadeva per i figli dei più poveri; è cresciuto in una casa di semplici lavora-
tori e ha lavorato con le sue mani per guadagnarsi il pane. Quando iniziò 
ad annunciare il Regno, lo seguivano folle di diseredati, e così manifestò 
quello che Egli stesso aveva detto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; 
perché mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai po-
veri il lieto annuncio» (Lc 4,18). A quelli che erano gravati dal dolore, 
oppressi dalla povertà, assicurò che Dio li portava al centro del suo cuore: 
«Beati voi, poveri, perché vostro è il Regno di Dio» (Lc 6,20); e con essi si 
identificò: «Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare», insegnando che 
la misericordia verso di loro è la chiave del cielo (cfr Mt 25,35s). 
Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che 
culturale, sociologica, politica o filosofica. Dio concede loro «la sua prima 
misericordia». Questa preferenza divina ha delle conseguenze nella vita di 
fede di tutti i cristiani, chiamati ad avere «gli stessi sentimenti di Gesù» 
(Fil 2,5). Ispirata da essa, la Chiesa ha fatto una opzione per i poveri intesa 
come una «forma speciale di primazia nell’esercizio della carità cristiana, 
della quale dà testimonianza tutta la tradizione della Chiesa». Per questo 
desidero una Chiesa povera per i poveri. Essi hanno molto da insegnarci. 
Oltre a partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferenze conoscono il 
Cristo sofferente. È necessario che tutti ci lasciamo evangelizzare da loro. 
La nuova evangelizzazione è un invito a riconoscere la forza salvifica delle 
loro esistenze e a porle al centro del cammino della Chiesa. Siamo chiamati 


